
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

A tutti quelli che sono disposti ad ascoltarlo Gesù traccia una strada 

da percorr. È una via stretta perché comporta una scelta contro cor-

rente rispetto al mondo: “Amate i vostri nemici, fate del bene a 

quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male”.  

È una via di assoluta gratuità ed esige una grande volontà di spogliamento di sé. Ma questa è la via 

della vera libertà: libertà da ogni egoismo e da ogni calcolo mondano. È una libertà, meglio un liberar-

si necessario per amare davvero, in pienezza e verità, un amare che conosce e sa rispondere e adattarsi 

alle persone che ha di fronte.  

“Se amate quelli che vi amano”, “se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi”, “se prestate a co-

loro da cui sperate ricevere”, questi – dice Gesù - sono atteggiamenti paragonabili ad un onesto com-

mercio, che siamo invitati a superare. 

A volte viene da dire, come fecero alcuni suoi iniziali discepoli: “Questa parola è dura! Chi può ascol-

tarla?” (Gv 6, 60). Chi di noi non è tentato di pensare: questo cammino è impercorribile? C’è qualcu-

no che non senta una riluttanza a pensiero di amare chi lo odia, di perdonare a chi gli ha fatto del ma-

le? Chi di noi si sente pronto a donarsi tutto?  

Sì, siamo di fronte a un impossibile umano e questo “impossibile umano” affiora più volte nella sacra 

Scrittura, come già nel Vangelo di Luca nel racconto dell’annuncio dell’angelo a Maria. Il progetto di 

Dio si scontrava in Maria con un impossibile: “Non conosco uomo”. Dio però risponde tramite 

l’angelo: “Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37). Nelle mani di Dio i nostri impossibili non sono in-

sormontabili.  

Ma perché Gesù chiede cose simili? Egli ci propone due motivi: “perché l'Altissimo è benevolo verso 

gli ingrati e i malvagi” e “perché con la misura con la quale misurate sarà misurato anche a voi”. 

Il primo perché è il più importante perché è quello che smaschera la qualità del nostro cuore. Se infatti 

ci porta a pensare con disappunto che Dio abbia ingiustamente preferenza per i malvagi, vuol dire che 

noi non ci riteniamo malvagi o almeno ingrati verso di lui, ma ci riteniamo giusti e buoni; e allora Ge-

sù non è venuto per noi, perché lui “non è venuto a chiamare i giusti ma i peccatori” (Lc 5,31), non è 

stato mandato ai sani ma ai malati, cioè a chi sa riconoscere la propria ingratitudine e la malvagità. 

Sì, le parole di Gesù sono parole di un folle, di un Dio folle che nella follia del suo amore per ciascuno 

di noi ha rinunciato alla sua condizione e privilegi divini per  farsi uomo, per farsi più vicino a coloro 

che pur essendo peccatori ama da sempre e vuole salvare. Solo in questa follia di amore le parole di 

Gesù diventano una via possibile, possibile nella misura in cui sappiamo riconoscerci già amati.  

Solo riconoscendoci amati potremmo amare. Ma è possibile “essere come Dio”? Sì, ma non al modo  

con cui il serpente ha tentato i nostri progenitori nel Paradiso terrestre, facendoci noi “dio”, ima nel 

modo con cui il Figlio di Dio ci ha mostrato di essere e di fare, cioè con un amore senza misura. 

Con la sua Pasqua Gesù Cristo ha effuso su di noi il suo Spirito che ci genera a creature nuove: “Dove 

c’è lo Spirito del Signore, lì c’è libertà” (2Cor 3,17). È questa vera libertà  che ci rende capaci di ama-

re davvero come Dio.  

 

Una Parola di Vangelo:“ Amate invece i vostri 

nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e 

la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli 

dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati 

e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro 

è misericordioso” Lc 6,27-38 
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2 - V DOPO MARTIRIO GIOVANNI B.  

Is 56,1-7; Rm 15,2-7; Lc 6,27-38  

Signore, conservo nel cuore le tue parole 

3 - B. Luigi Talamoni 

Gc 5,7-11; Lc 20,9-19  

L'anima mia è rivolta al Signore 

4 - S. FRANCESCO D'ASSISI 

Sof 2,3-3.12-20; Gal 6,14-18; Mt 11,25-30 

A te, Signore, la lode, la gloria e l'onore 

5 - S. Faustina Kowalska  

2Tm 1,1-12; Lc 20,27-40  

Tu, o Dio, conosci il mio cuore 

6 - S. Bruno 

2Tm 1,13-2,7; Lc 20,41-44 

Dite alla generazione futura le meraviglie 

del Signore 

7 - B.V. Maria del Rosario 

2Tm 2,8-15; Sal 93 (94); Lc 20,45-47  

Beato l'uomo che tu istruisci, Signore 

8- S. Anselmo; S. Giovanni Calabria 

Dt 16,13-17; Rm 12,3-8; Gv 15,12-17 

Esaltate il Signore, nostro Dio 

9 - VI DOPO MARTIRIO GIOVANNI B. 

1Re 17,6-16; Eb 13,1-8; Mt 10,40-42 

Chi spera nel Signore, non resta deluso 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

KYRIE, ALLELUIA, AMEN. 
 

Abbiamo bisogno di riflettere sulla pre-

ghiera per comprenderne il significato in 

obbedienza a Gesù nostro Signore, modello e 

maestro di preghiera. Non intendo proporre 

una enciclopedia della preghiera, ma inco-

raggiare a verificare il modo di pregare delle 

nostre comunità come necessità della vita 

cristiana, irrinunciabile come l’aria per i 

polmoni.  

Abbiamo bisogno di pregare, di metterci 

alla presenza del Signore per ascoltare la sua 

Parola, aprirci al dono del suo Spirito, entra-

re con confidente abbandono in comunione 

con lui e con il Padre. Se non ci raduniamo 

perseveranti e concordi nella preghiera in-

sieme a Maria (cfr. At 1,14), non ci è possibi-

le ricevere il dono dello Spirito… La vita 

personale diventa un giogo pesante e uno 

smarrimento se non ascoltiamo la Parola che 

chiama e non viviamo la nostra vocazione a 

essere pietre vive nella santa Chiesa. 

Abbiamo bisogno di pregare, di imparare a 

pregare, di insegnare a pregare, perché la 

grazia di Dio sia l’anima della missione, del-

la carità, dell’impegno a vivere nel mondo, 

per il mondo, senza diventare sale insipido, 

presenza insignificante.  

Abbiamo bisogno di pregare per attingere 

ogni giorno, insieme e personalmente, a un 

principio di pace e di fortezza. Forse qualche 

aspetto del disagio sociale, in questa stentata 

e lenta uscita dalla pandemia, ha una radice 

anche nel fatto che la nostra società ha cen-

surato la preghiera, dichiarandone l’inutilità 

e confinandola in un privato eventuale e 
quasi imbarazzante.   

+ Mario Delpini Arcivescovo 

 

 


